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1. Introduzione 
 

Il presente documento costituisce il Piano di Monitoraggio Ambientale (di seguito semplicemente 

PMA) relativo alla realizzazione dell’impianto agrovoltaico da realizzare nell’agro ricadente nei 

Comuni di Brindisi e Mesagne che la Società SCS 12 S.r.l. intende realizzare. 

Nel catasto terreni dei comuni, l’area d’ intervento è individuato dai seguenti identificativi catastali: 

 

BRINDISI Fg. 179 P.lle 45-123-124-226-227-228-229-266-86-130-131-215-230-231-232-233-234 

FG 186 P.LLE 210- 217-218-224-237-472-508-690-545 

MESAGNE Fg. 103 P.lle 60-61-58-57-56-48-83. 

 

L’impianto agrovoltaico, oggetto d’esame, è da realizzarsi in agro di due comuni, quello di Brindisi 

e quello di Mesagne. Dalla cartografia allegata allo Strumento Urbanistico vigente per il Comune di 

Brindisi, i terreni interessati dall’intervento ricadono in Zona E – Agricola. Dalla cartografia allegata 

allo strumento urbanistico vigente per il comune di Mesagne, i terreni interessati ricadono in zona E1 

Agricola. 

Ai sensi del Piano di Bacino della Puglia, stralcio “Assetto idrogeologico”, l’area oggetto di 

intervento non risulta essere soggetta ad alcun tipo di rischio idraulico. 

Ai sensi delle N.T.A. del P.P.T.R., approvato con D.G.R. n°. 176 del 16/02/2015, e successivo ultimo 

aggiornamento giusta DGR n. 2439/2018 l’area oggetto di intervento non è soggetta ad alcun vincolo. 

La superficie di intervento è pari a 383200 m² da destinarsi all’impianto in progetto. 

 

1.1 Normativa di riferimento 

Il monitoraggio ambientale è individuato nella Parte Seconda del D. Lgs.152/2006 e s.m.i., (art.22, 

lettera e) e punto 5-bis dell’Allegato VII come “descrizione delle misure previste per il 

monitoraggio”. Il monitoraggio è infine parte integrante del provvedimento di VIA (art.28 D.Lgs. 

152/2006 e s.m.i.) che “contiene ogni opportuna indicazione per la progettazione e lo svolgimento 

delle attività di controllo e monitoraggio degli impatti”. Con l’entrata in vigore della Parte Seconda 

del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. il monitoraggio ambientale è entrato a far parte integrante del processo 

di VIA assumendo, ai sensi dell’art.28, la funzione di strumento capace di fornire la reale “misura” 

dell’evoluzione dello stato dell’ambiente nelle diverse fasi di attuazione di un progetto e soprattutto 

di fornire i necessari “segnali” per attivare azioni correttive nel caso in cui le risposte ambientali non 

siano rispondenti alle previsioni effettuate nell’ambito della VIA.  



  
 

Le linee Guida per la redazione del PMA sono state redatte in collaborazione tra ISPRA e Ministero 

dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, e sono finalizzate a:  

- fornire indicazioni metodologiche ed operative per la predisposizione del Progetto di Monitoraggio 

Ambientale (PMA)  

- stabilire criteri e metodologie omogenee per la predisposizione dei PMA affinché, nel rispetto delle 

specificità dei contesti progettuali ed ambientali, sia possibile il confronto dei dati, anche ai fini del 

riutilizzo.  

Nelle more dell’emanazione di nuove norme tecniche in materia di valutazione ambientale ai sensi 

dell’art.34 del D. Lgs.152/2006 e s.m.i., il documento costituisce atto di indirizzo per lo svolgimento 

delle procedure di Valutazione d’Impatto Ambientale, in attuazione delle disposizioni contenute 

all’art.28 del D. Lgs.152/2006 e s.m.i. Le linee guida citate sono dunque la base di riferimento del 

presente studio redatto per il progetto dell’impianto eolico in oggetto. Si precisa fin da ora che il 

presente PMA dà indicazioni sui possibili monitoraggi da effettuare; gli stessi potranno essere 

confermati, eliminati o integrati a seguito di indicazioni da parte degli enti coinvolti nel procedimento 

autorizzativo.  

D.Lgs.152/2006 e s.m.i.  

Il DPCM 27.12.1988 recante “Norme tecniche per la redazione degli Studi di Impatto Ambientale”, 

tutt’ora in vigore in virtù dell’art.34, comma 1 del D. Lgs.152/2006 e s.m.i., nelle more 

dell’emanazione di nuove norme tecniche, prevede che “…la definizione degli strumenti di gestione 

e di controllo e, ove necessario, le reti di monitoraggio ambientale, documentando la localizzazione 

dei punti di misura e i parametri ritenuti opportuni” costituisca parte integrante del Quadro di 

Riferimento Ambientale (Art. 5, lettera e). Il D. Lgs.152/2006 e s.m.i. rafforza la finalità del 

monitoraggio ambientale attribuendo ad esso la valenza di vera e propria fase del processo di VIA 

che si attua successivamente all’informazione sulla decisione (art.19, comma 1, lettera h). Il 

monitoraggio ambientale è individuato nella Parte Seconda del D. Lgs.152/2006 e s.m.i., (art.22, 

lettera e); punto 5-bis dell’Allegato VII come “descrizione delle misure previste per il monitoraggio” 

facente parte dei contenuti dello Studio di Impatto Ambientale ed è quindi documentato dal 

proponente nell’ambito delle analisi e delle valutazioni contenute nello stesso SIA. Il monitoraggio è 

infine parte integrante del provvedimento di VIA (art.28 D. Lgs.152/2006 e s.m.i.) che “contiene ogni 

opportuna indicazione per la progettazione e lo svolgimento delle attività di controllo e monitoraggio 

degli impatti”. In analogia alla VAS, il processo di VIA non si conclude quindi con la decisione 

dell’autorità competente ma prosegue con il monitoraggio ambientale per il quale il citato art.28 



  
individua le seguenti finalità: - controllo degli impatti ambientali significativi provocati dalle opere 

approvate; - corrispondenza alle prescrizioni espresse sulla compatibilità ambientale dell'opera; - 

individuazione tempestiva degli impatti negativi imprevisti per consentire all'autorità competente di 

adottare le opportune misure correttive che, nel caso di impatti negativi ulteriori e diversi, ovvero di 

entità significativamente superiore rispetto a quelli previsti e valutati nel provvedimento di 

valutazione dell'impatto ambientale, possono comportare, a titolo cautelativo, la modifica del 

provvedimento rilasciato;  

- informazione al pubblico sulle modalità di svolgimento del monitoraggio, sui risultati e sulle 

eventuali misure correttive adottate, attraverso i siti web dell’autorità competente e delle agenzie 

interessate. 

D.Lgs.163/2006 e s.m.i. 

 Il D. Lgs.163/2006 e s.m.i regolamenta la VIA per le opere strategiche e di preminente interesse 

nazionale (Legge Obiettivo 443/2001) e definisce per i diversi livelli di progettazione (preliminare, 

definitiva, esecutiva) i contenuti specifici del monitoraggio ambientale. Ai sensi dell'Allegato XXI 

(Sezione II) al D. Lgs.163/2006 e s.m.i.:  

- il Progetto di Monitoraggio Ambientale costituisce parte integrante del progetto definitivo (art.8, 

comma 2, lettera g),  

- la relazione generale del progetto definitivo “riferisce in merito ai criteri in base ai quali si è operato 

per la redazione del progetto di monitoraggio ambientale con particolare riferimento per ciascun 

componente impattata e con la motivazione per l'eventuale esclusione di taluna di esse” (art.9, comma 

2, lettera i),  

- sono definiti i criteri per la redazione del PMA per le opere soggette a VIA in sede statale, e 

comunque ove richiesto (art.10, comma 3): a) il progetto di monitoraggio ambientale (PMA) deve 

illustrare i contenuti, i criteri, le metodologie, l'organizzazione e le risorse che saranno impiegate 

successivamente per attuare il piano di monitoraggio ambientale (PMA), definito come l'insieme dei 

controlli da effettuare attraverso la rilevazione e misurazione nel tempo di determinati parametri 

biologici, chimici e fisici che caratterizzano le componenti ambientali impattate dalla realizzazione 

e/o dall'esercizio delle opere; b) il progetto di monitoraggio ambientale dovrà uniformarsi ai disposti 

del citato D.M. 1° aprile 2004 del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio; in particolare 

dovranno essere adottati le tecnologie ed i sistemi innovativi ivi previsti. Secondo quanto stabilito 

dalle linee guida nella redazione del PMA si devono seguire le seguenti fasi progettuali:  

- analisi del documento di riferimento e pianificazione delle attività di progettazione;  

- definizione del quadro informativo esistente;  



  
- identificazione ed aggiornamento dei riferimenti normativi e bibliografici; 

- scelta delle componenti ambientali;  

- scelta delle aree da monitorare;  

- strutturazione delle informazioni;  

- programmazione delle attività.  

Per consentire una più efficace attuazione di quanto previsto dalla disciplina di VIA delle opere 

strategiche e considerata la rilevanza territoriale e ambientale delle stesse, l’allora “Commissione 

Speciale VIA” ha predisposto nel 2003, e successivamente aggiornato nel 2007, le “Linee Guida per 

il Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle infrastrutture strategiche ed insediamenti 

produttivi di cui al D.Lgs. 163/2006 che rappresentano un utile documento di riferimento tecnico per 

la predisposizione del PMA da parte dei proponenti e per consentire alla Commissione stessa di 

assolvere con maggiore efficacia ai propri compiti (art.185 del D. Lgs.163/2006 e s.m.i.) 

 

 

2. Obiettivi del Piano di Monitoraggio Ambientale 
 

In riferimento alle finalità del monitoraggio ambientale e in accordo con quanto definito dalle "Linee 

Guida per la predisposizione del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere soggette a 

Valutazione di Impatto Ambientale (D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; D.Lgs. 163/2006 e s.m.i.) 

- Indirizzi metodologici generali - 18.12.2013" redatte dall’ISPRA, gli obbiettivi da perseguire sono 

i seguenti: 

• controllare, nella fase di costruzione, di esercizio e di dismissione le previsioni di impatto 

individuate negli studi ambientali; 

• correlare gli stati ante-operam, corso d’opera e post-operam (nell’accezione data nel presente 

PMA) in modo da verificare i cambiamenti delle componenti ambientali; 

•    garantire, durante la costruzione delle opere, il controllo dello stato dell’ambiente e delle 

pressioni ambientali prodotte dalla realizzazione dell’opera, anche attraverso l’indicazione di 

eventuali situazioni di criticità da affrontare prontamente con idonee misure correttive; 

• verificare l’efficacia delle misure di mitigazione adottate al fine di poter intervenire per la 

risoluzione di impatti residui. 

 

 

 

 



  
 

Al fine di perseguire i suddetti scopi l’articolazione, secondo le fasi temporali, è la seguente: 

•    ante operam (AO), che consiste nella definizione dello stato di fatto ambientale su cui andrà 

ad impattare l’opera, rappresentando quindi la situazione di partenza rispetto alla quale è stata 

valutata la sostenibilità dell’opera. Allo stesso tempo, l’AO funge da riferimento base per la 

previsione delle variazioni che potranno intervenire durante la costruzione. 

•    fase di cantiere, legata alla costruzione dell’opera, che consente la valutazione dell’evoluzione 

delle componenti ambientali monitorate durante la fase di AO e/o valutate in fase di redazione 

dello Studio di Impatto Ambientale (di seguito SIA). L’obiettivo è verificare che le eventuali 

variazioni indotte dall’opera sull’ambiente circostante siano temporanee e non superino 

determinate soglie, affinché sia possibile adeguare rapidamente la conduzione dei lavori a 

particolari esigenze ambientali. 

I punti di monitoraggio saranno due a nord dell’impianto e due a sud dell’impianto, in modo da 

considerare le situazioni meteo climatiche nelle direzioni predominanti dei venti con cadenza 

trimestrale ante-operam e cadenza annuale post-operam. 

• termoigrometro; 

• anemometro; 

• barometro per la misurazione della pressione atmosferica; 

• sensore rilevamento radiazione solare globale; 

• sensore rilevamento raggi ultravioletti. 

 

Per i rilevamenti pluviometrici saranno utilizzati quelli disponibili sul sito della Regione Puglia 

considerando la stazione pluviometrica di Brindisi. 

I punti di misura saranno collocati ad un’altezza dal suolo significativa affinché i dati rilevati siano 

rappresentativi delle modifiche determinate dall’impianto sul microclima.  

La trasmissione dei dati ottenuti e la restituzione dei report saranno trasmessi al Servizio Ecologia 

della Provincia di              Brindisi e all’ARPA Puglia, anche su supporto elettronico, con periodicità 

trimestrale in fase ante- operam e con periodicità annuale post-operam. I dati rilevati saranno elaborati 

per ogni punto di rilevamento prima individuati e per ogni parametro, al fine di ottenere l’andamento 

annuale del valore misurato.  

 



  
 

I dai potranno essere confrontati con quelli misurati da almeno una centralina meteo di quelle già  

presenti sul territorio da concordare con ARPA con la Provincia di Brindisi. 

Oggetto del monitoraggio è la comunità biologica, rappresentata dalla vegetazione naturale e 

seminaturale e dalle specie appartenenti alla flora e alla fauna (con particolare riguardo a specie e 

habitat inseriti nella normativa comunitaria, nazionale e regionale), le interazioni svolte all’interno 

della comunità e con l’ambiente abiotico, nonché le relative funzioni che si realizzano a livello di 

ecosistema. Tuttavia per il fine, al netto di un’analisi qualitativa della copertura del suolo, utile 

all’inquadramento territoriale, la comunità ornitica risulta essere il migliore macro-indicatore della 

qualità ambientale per effetto della spiccata sensibilità degli uccelli alle caratteristiche fisionomiche 

e strutturali della vegetazione; per queste ragioni non è raro che vengano utilizzati come misuratorii 

della salute degli habitat in cui vivono, confronto tra habitat, e Valutazione dell’Impatto Ambientale 

di opere e programmi. L’obiettivo delle indagini è quindi il monitoraggio delle popolazioni animali, 

in particolare degli uccelli, e delle eventuali modifiche della struttura e composizione delle biocenosi 

e dello stato di salute delle popolazioni di specie target, indotte dalle attività di cantiere e/o 

dall’esercizio dell’opera. A tale scopo vengono adottate metodologie di rilevamento standardizzate 

come dà indicazioni contenute nel documento “il protocollo di monitoraggio avifauna e 

chirotterofauna dell'Osservatorio Nazionale su Eolico e Fauna”. È stato predisposto un piano di 

monitoraggio FAUNISTICO finalizzato alla verifica di compatibilità dell’intervento progettuale di 

realizzazione di un parco eolico. Il piano, coerente con l’approccio BACI (Before After Control 

Impact), si articola in tre fasi: ANTE OPERAM, CORSO D’OPERA e POST OPERAM. Il piano è 

conforme alle linee guida contenute nel documento “Protocollo di Monitoraggio dell’Avifauna 

dell’Osservatorio Nazionale su Eolico e Fauna” (ISPRA, ANEV, Legambiente)”. In particolare il 

monitoraggio ante operam è stato redatto con le finalità di acquisire un quadro conoscitivo quanto più 

completo nei riguardi dell’utilizzo da parte dell’avifauna dello spazio coinvolto dalla costruzione 

dell’impianto, al fine di prevedere, valutare o stimare il rischio di impatto (senso lato, quindi non 

limitato alle collisioni) sulla componente medesima, a scale geografiche conformi ai range di attività 

delle specie e delle popolazioni coinvolte e sicuramente per eliminare o limitare le possibili 

conseguenze negative derivanti dalla costruzione dell’impianto eolico. Il presente piano di 

monitoraggio ante-operam descrive le metodologie d’indagine adottate per approfondire la 

conoscenza quali-quantitativa e distributiva delle specie di avifauna presente nell’area proposta quale 

sito di un parco eolico. Il Piano di Monitoraggio relativo alla fauna ha lo scopo di definire qualità e 

consistenza numerica in situ della comunità dapprima in assenza dei cantieri e poi nelle fasi di 



  
esecuzione del progetto, con particolare riferimento alle specie tutelate da Direttive comunitarie 

(Allegati Direttiva Habitat e Direttiva Uccelli) e relativi recepimenti.  

Il protocollo prevede indagini nelle fasi di ante operam, di corso d’opera e di post operam; ciascuna 

di queste fasi avrà durata diversa, secondo quanto stabilito nei paragrafi seguenti. Il monitoraggio 

della fauna sarà condotto sulle popolazioni di: avifauna, erpetofauna e teriofauna. 

2.2 Materiali e metodologia adottata 

Per quanto riguarda le metodologie adoperate per il monitoraggio, sono state predisposte una gamma 

di tecniche di rilevamento basate su rilievi sul campo, che variano in funzione delle tipologie di specie 

da monitorare, delle tutele eventualmente presenti e delle caratteristiche dei luoghi in esame. Le 

tecniche di campionamento sono state predisposte nelle modalità previste dal citato protocollo, ossia 

capaci di restituire dati accurati sulle frequenze specifiche all’interno dell’area in esame. Infatti, 

l’adozione del metodo del “campionamento frequenziale progressivo” (E.F.P, Blondel, 1975. Terre 

et Vie 29: 533-589), indicato per esprimere la presenza /assenza in ogni stazione effettuata, abbinato 

ad i metodi classici dell’indice di abbondanza puntiforme (IPA) per i censimenti da punti fissi e 

l’indice chilometrico di abbondanza (IKA) per i transetti lineari, permetteranno di ottenere uno studio 

faunistico (in termini abbondanza e frequenza) ottimale a descrivere le condizioni dell’area nella fase 

ante operam e per uno studio di impatto in opera e post operam. La bontà di tali metodologie risiede 

nel fatto che queste consentono, con buona confidenza, di escludere per eventuali variazioni 

specifiche le cause naturali. Pertanto, qualsiasi variazione dell’abbondanza e della frequenza specifica 

dovrà essere ricondotta necessariamente alla presenza dell’impianto eolico in esame o tutt’al più da 

una concomitanza di fattori di cui sarà premura tener conto in sede dei futuri monitoraggi. Il numero 

delle stazioni E.F.P. è stato correlato alla superficie del territorio e al numero di aerogeneratori, in 

modo tale da tenere conto della relazione numero di specie-area. Le stazioni E.F.P. sono state 

effettuate in parcelle comprendenti tutte le fisionomie vegetazionali e paesaggistiche dell’area 

indagata. Sono individuati le tecniche e i siti, scelte in funzione della tipologia di opera e dell’impatto 

diretto o indiretto potenziali, delle caratteristiche del territorio, della presenza di eventuali aree 

sensibili (siti della Rete Natura 2000, zone umide, aree naturali protette, ecc.), delle eventuali 

mitigazioni e compensazioni previste nel progetto e delle specie potenzialmente presenti. 

Per l’avifauna sono stati predisposti punti fissi di osservazione localizzati secondo il potenziale layout 

dell’impianto fotovoltaico, e prevedendo ulteriori punti di osservazione esterni all’area di dettaglio, 

compresi nell’area buffer precedentemente definita. Per Teriofauna ed Erpetofauna sono stati 

predisposti transetti lineari da operare dentro e fuori l’area di dettaglio. Di seguito si dettagliano con 

relative motivazioni le scelte di tali metodiche. 



  
 

AVIFAUNA  

o Censimento a vista  

le specie con comportamento scarsamente “elusivo” si prestano ad un’osservazione diretta. Tali 

specie hanno dimensioni corporee medio-grandi, compiono movimenti migratori prevalentemente 

nelle ore diurne, si aggregano nei siti trofici e risultano per tutto ciò rilevabili mediante l’osservazione. 

o Censimento al canto  

trova impiego prevalentemente nella determinazione delle specie nidificanti, basandosi sull’ascolto 

dei canti emessi con funzione territoriale dai maschi o dalle coppie in riproduzione. Il numero di 

specie presenti in un’area e la densità di coppie per specie, forniscono indicazioni per una lettura in 

chiave ecologica dello stato di conservazione di un habitat. 

Il censimento dell’avifauna, “a VISTA e al CANTO”, consiste nell'effettuare dei rilievi puntiformi o 

stazioni d’ascolto (point counts). Il metodo delle stazioni di ascolto ripropone il metodo I.P.A. 

(Indices Ponctuels d’Abondance) (Blondel et al., 1970) e consiste nell'effettuare una stazione 

d'ascolto in un tempo prefissato annotando gli individui di ogni specie visti e/o uditi all'interno di un 

raggio fisso di 250 m, in un intervallo temporale della durata di 10 minuti, tra le 7 e le 11 di mattina 

(Bibby et al., 2000). Saranno evitate le giornate di pioggia e di vento forte (cfr. Bibby et al., 2000). 

Rispetto alla metodologia standard, che prevede stazioni d'ascolto della durata di 20 minuti, il tempo 

di rilevamento viene ridotto a 10 minuti, in quanto è ritenuto un tempo sufficiente per osservare la 

maggioranza delle specie (Bibby et al., 2000; Sarrocco et al., 2002; Sorace et al., 2002). 

TERIOFAUNA Mesoteriofauna 

o Censimento a vista  

Si realizza secondo il metodo del transetto lineare (line transect method), che consiste nel seguire 

tragitti lineari da percorrere a velocità costante, nelle prime ore del mattino, annotando tutti gli 

individui visti e/o uditi entro i 50 m a destra e a sinistra dell'osservatore (avendo l'accortezza di non 

segnare più volte un individuo in movimento) e i segni di presenza. Per aumentare l'efficacia del 

campionamento, i transetti saranno effettuati nelle prime ore del mattino, quando l'attività della 

maggior parte degli animali è massima, evitando le giornate di pioggia e vento forte. I transetti hanno 

la lunghezza circa di 500 m.  

o Segni di presenza  

Si rilevano lungo transetti lineari (come sopra).  

 

 



  
Microteriofauna  

o Analisi delle borre degli strigiformi  

I “micro-mammiferi” rappresentano un numero considerevole delle specie presenti.  

Con questo termine si indicano i “mammiferi di piccola taglia”, inferiore ai 25 – 30 cm e di peso non 

superiore al Kg. Rientrano in tale categoria solo rappresentanti degli ordini degli Insettivori e dei 

Roditori. Il loro studio fornisce importantissime indicazioni circa le condizioni ambientali dei biotopi 

in cui vivono e sulla catena alimentare di cui essi stessi rappresentano la risorsa di base per molti 

predatori. Il censimento della microteriofauna può essere realizzato attraverso l’analisi delle “borre” 

dei rapaci notturni (Strigiformi), raccolte nelle stazioni di nidificazione/posatoio dei rapaci. Con il 

termine “borra” si indica il rigurgito emesso da alcuni uccelli, tra cui i rapaci, contenenti i resti non 

digeribili delle prede (ossa, piume, peli, cuticole di artropodi). La maggior parte delle borre 

distrigiformi contiene numerose ossa di micro-mammiferi che rappresentano la loro preda elettiva, 

sino al punto da condizionare i loro cicli vitali. La borra, dopo essere stata rigurgitata, resta compatta 

e si accumula ad altre se queste vengono emesse nello stesso luogo, ad esempio sotto al medesimo 

posatoio o nido. Da qui possono essere comodamente raccolte per essere analizzate e quindi censiti i 

micro-mammiferi in esse contenuti. Per ricavare un quadro affidabile della popolazione presente, che 

tenga in considerazione sia gli aspetti quantitativi, sia le specie più rare, è necessario utilizzare solo 

le borre di alcuni strigiformi, ovvero di quelli che compiono una predazione generica, tutt’altro che 

specializzata. Tra tali predatori, detti “eurifagi”, il Barbagianni (Tyto alba) è sicuramente il più 

idoneo.  

Chirotteri  

o Censimento di eventuali siti riproduttivi 

o Bat-detector 

I Chirotteri sono l’ordine di Mammiferi terrestri che annovera il maggior numero di specie minacciate 

nel nostro Paese. Con la Direttiva Habitat 92/43/CEE la Comunità Europea ha riconosciuto il ruolo 

dei chirotteri nell’economia degli ecosistemi e l’importanza della loro conservazione per il 

mantenimento della biodiversità. Il monitoraggio relativo ai Chirotteri ha lo scopo di definire le specie 

presenti e le metodologie d’indagine che devono essere applicate per una valutazione oggettiva degli 

impatti che tale opera potrà provocare sulla fauna chirotterologica. Pertanto, verrà monitorata 

mediante il rilievo dei segnali di ecolocalizzazione emessi durante i voli di spostamento e di caccia, 

e le osservazioni dirette notturne con strumenti ottici. I Microchirotteri, sottordine dei chirotteri a cui 

appartengono tutte le specie italiane, si orientano nel volo ed identificano la preda grazie ad un 

sofisticato sistema, in principio simile al sonar. Le registrazioni delle emissioni ultrasonore prodotte 



  
dai pipistrelli saranno ottenute seguendo un determinato percorso campione nelle ore notturne, 

impiegando il bat-detector. Durante le operazioni di campo, l’ascolto dei suoni viene accompagnato, 

per quanto possibile, dall’osservazione diretta mediante binocolo dell’animale rivolgendo attenzione 

principalmente alle sue dimensioni e silhouette; inoltre vengono considerate la colorazione delle parti 

inferiori – quando visibili - l’altezza e il tipo di volo. I transetti percorsi sono georeferenziati tramite 

GPS o su mappa, e ogni contatto è registrato su apposita scheda di campo. I risultati ottenuti in seguito 

al rilevamento sono utilizzati per la caratterizzazione del popolamento dei chirotteri dell’area 

indagata. I rilevamenti ultrasonici si compiono lungo transetti lineari (come sopra) 

ERPETOFAUNA  

- Anfibi  

- Rettili 

Il monitoraggio relativo all’erpetofauna (anfibi e rettili) è condotto usando il metodo del transetto 

lineare, annotando tutte le specie viste e/o udite e il numero complessivo di individui per ciascuna 

specie. Il metodo del transetto lineare (line transect method) è largamente adottato negli studi sui 

vertebrati. Tale metodo consiste nel seguire tragitti lineari da percorrere a velocità costante, nelle 

prime ore del mattino, annotando tutti gli individui di rettili e anfibi visti e uditi in verso (avendo 

l'accortezza di non segnare più volte un individuo in movimento), uova, forme larvali e segni di 

presenza. Per aumentare l'efficacia del campionamento, i transetti saranno effettuati nelle prime ore 

del mattino, quando l'attività della maggior parte degli animali è massima, evitando le giornate di 

pioggia e vento forte. I transetti hanno la lunghezza di 500 m. Gli Anfibi in particolare vengono 

ricercati in modo diverso per le diverse specie, ponendo particolare attenzione agli ambienti e alle 

condizioni più idonee per ciascuna di esse. Gli Urodeli e Anuri vengono cercati principalmente 

attraverso il riconoscimento a vista di adulti in attività riproduttiva, larve e uova negli ambienti 

acquatici potenziali. Per gli Anuri, vengono cercati anche adulti in attività alimentare in ambiente 

terrestre in condizioni meteorologiche favorevoli e neometamorfosati nel periodo di dispersione; gli 

animali verranno contattati a vista o mediante rilevamento acustico delle vocalizzazioni. 

Sono stati adoperati, nella presente indagine:  

• cartografia in scala 1:25.000 comprendente l’area di studio e le aree circostanti;  

• cartografia dell’area di studio in scala 1:2.000 e 1: 5.000, con indicazione della posizione delle torri; 

• binocolo 8x40 e, nelle circostanze che lo hanno richiesto, 10x40;  

• cannocchiale con oculare 20-60x 60 montato su treppiede;  

• macchina fotografica digitale Nicon COOLPIX P900 con zoom 83x;  

• GPS Garmin Etrex. 



  
 

2.3 Localizzazione delle Aree di indagine e dei punti di monitoraggio 

Al fine di massimizzare l’efficacia del confronto dei dati nel tempo, relativi al potenziale 

cambiamento della composizione faunistica del sito, il rilevamento dei dati sarà strutturato in maniera 

tale da rappresentare in maniera esaustiva la composizione quali-quantitativa attuale delle specie 

presenti. Pertanto, verranno individuati per il censimento dell’avifauna n°10 punti di 

ascolto/osservazione in corrispondenza della localizzazione potenziale degli aerogeneratori. Per le 

componenti teriofauna ed erpetofauna, al fine di localizzare la composizione quali-quantitativa ed 

eventuali modifiche cagionate dalla presenza dell’impianto, sono stati localizzati all’interno dell’area 

di dettaglio n° 4 transetti di lunghezza non inferiore ai 500 m. Al fine di verificare l’eventuale 

traslocazione della componente faunistica dal sito, precedentemente caratterizzato, verso aree 

limitrofe e pertanto permettere di valutare l’implicazione della messa in opera dei cantieri e attività 

dell’impianto in tale fenomeno, sono state predisposte stazioni di confronto esterne al sito di impianto. 

Il monitoraggio condotto sull’area vasta ha lo scopo di fungere da controllo, andando ad inquadrare 

l’unità ecologica di appartenenza dell’area di dettaglio e quindi la funzionalità che essa assume 

nell’ecologia della fauna presente, anche in funzione delle esigenze di standardizzazione. Ciò per un 

inquadramento completo del sito sotto il profilo faunistico, soprattutto in considerazione della motilità 

propria della maggior parte degli animali presenti. All’area di studio verrà sovrapposto un reticolo di 

lato mt 500. L’intera superficie sarà quindi ripartita in maglie potenziali di rilevamento. Ciò per una 

caratterizzazione a fini faunistici dell’agroecosistema attraverso la scomposizione in unità di 

rilevamento. 

2.4 Cronoprogramma 

Il piano delle attività prevede indagini nelle fasi del ciclo annuale (12 mesi), ciò risulta essere 

funzionale ad accertare la presenza e distribuzione quali-quantitativa delle specie che comprenda tutti 

i differenti periodi del ciclo biologico secondo le diverse fenologie. Infatti, è stato proposto un piano 

di monitoraggio che faccia riferimento agli aspetti faunistici relativi alla riproduzione, allo 

svernamento ed alla migrazione per la componente faunistica avifauna che utilizza l’area in oggetto 

o transita negli spazi aerei sovrastanti l’ambito dell’impianto eolico proposto e le superfici 

contermini. Così come alla presenza ed alla distribuzione delle specie della componente faunistica di 

terio ed erpeto fauna. Obbiettivi, periodi e frequenze di campionamento, relativi alla fase ante operam, 

sono di seguito sintetizzati:  



  

 

L’esito dei rilievi nel primo anno di monitoraggio inoltre potrà fornire indicazioni essenziali per la 

pianificazione del monitoraggio post-operam che eventualmente sarà adottato in fase di esercizio. 

 

2.5 Restituzione dei dati 

Per ciascuna campagna di rilievo viene prodotto un report tecnico di campo contenente le schede di 

rilievo restituite su supporto informatico. Successivamente, al termine di tutte le campagne annuali, 

sarà prodotta la relazione tecnica finale contenente le analisi dei dati e il report del monitoraggio.  

I dati restituiti per la componente faunistica sono i seguenti: 

- carta di distribuzione delle specie di particolare interesse conservazionistico in funzione della 

fenologia (e con particolare riferimento ai periodi di nidificazione in caso di avifauna). Nelle 

schede di rilievo e nella carta di distribuzione sarà inoltre riportata la tipologia dell’habitat in cui 

la specie è stata riscontrata, con riferimento alla classificazione Corine Biotopes;  

-direzione ed altezza di volo dei migratori;  

- analisi dei trend temporali degli indici di comunità o delle abbondanze di specie per l’area in 

esame (come descritto in PMA);  

- discussione in merito alla relazione (ecologico-funzionale) tra composizione specifica e 

tipologia di copertura del suolo;  

- valutazione di sintesi sugli effetti rilevati. 



  

3. Monitoraggio dei parametri chimico fisici del terreno 
 

Il monitoraggio del suolo andrà condotto per punti e, al fine di rendere rappresentative le analisi da 

effettuare rispetto all’area di intervento, tali punti di campionamento devono essere: 

− minimo uno ogni 10.000 m2 di superficie velica dei pannelli, in zona ombreggiata dagli stessi, 

distanziati tra loro almeno 200 m; 

− almeno due posizionati nell’area sgombra da pannelli, uno per il lato Nord dell’impianto, 

uno per il lato Sud. 

Tali punti saranno localizzati tramite coordinate rappresentati su cartografia in scala adeguata, e 

rimarranno gli stessi nel corso di tutto il programma di monitoraggio. Prima di procedere 

all’installazione dell’impianto, bisognerà eseguire la prima campagna d’indagine su tutti i punti di 

campionamento, per stabilire il punto zero con cui confrontare le successive indagini. 

Per ciascun punto d’indagine, i campioni devono essere prelevati in conformità a quanto previsto 

nell’allegato 1 del Decreto Ministeriale 13/09/1999, pubblicato in Gazzetta Ufficiale Suppl. Ordin. 

n° 248 del 21/10/1999. La frazione superficiale (top-soil) deve essere prelevata a una profondità 

compresa tra 0 e 20 cm e la frazione sotto superficiale (sub-soil) a una profondità compresa tra 20 e 

60 cm. Un campione è costituito da 3 punti di prelievo o aliquote, distanti planimetricamente tra loro 

minimo 2,5 m e massimo 5 m, ottenuti scavando dei miniprofili con trivella pedologica manuale, 

miscelati in un’unica aliquota. Il campione top-soil sarà quindi l’unione di 3 aliquote top-soil e il 

campione sub-soil sarà l’unione di 3 aliquote sub-soil, tutte esattamente georeferenziate. 

Le analisi sui campioni di terreno saranno condotte in conformità con il Decreto Ministeriale 

13/09/1999. 

 

Il rapporto di analisi, oltre ai parametri chimico fisici, conterrà una stima dell’incertezza associata 

alla misura, il valore dell’umidità relativa, l’analisi della granulometria e la georeferenziazione dei 

tre punti di prelievo che costituiscono il singolo campione. 

Il prelievo e l’analisi saranno eseguiti da laboratori accreditati secondo la norma UNI CEI EN 

ISO/IEC 17025 o da laboratori di analisi degli organi tecnici della Regione Puglia. 

I parametri chimico fisici da monitorare sono indicati nella tabella seguente. Copia dei rapporti di 

analisi deve essere spedita al Servizio Ecologia della Provincia di Brindisi e all’ARPA Puglia,  

anche su supporto elettronico. 

 

 



  
 

Parametro Metodo analitico Unità di misura 

tessitura Classificazione secondo il triangolo della tessitura USDA / 

pH Metodo potenziometrico, D.M. 13/09/99 pH 

calcare totale Determinazione gas volumetrica g/kg S.S. CaCO3 

calcare attivo g/kg S.S. CaCO3 g/kg S.S. CaCO3 

sostanza organica Metodo Springler-Klee g/kg S.S. C 

CSC Determinazione con ammonio acetato meq/100 g S.S 

N totale Metodi Kjeldhal g/kg S.S. N 

P assimilabile Metodo Olsen mg/kg S.S. P 

conduttività elettrica Conduttività elettrica dell’estratto acquoso S/cm 

Ca scambiabile Determinazione con ammonio acetato meq/100 g S.S. 

K scambiabile Determinazione con ammonio acetato meq/100 g S.S. 

Mg scambiabile Determinazione con ammonio acetato meq/100 g S.S. 

rapporto Mg/K Determinazione con ammonio acetato / 

 

 

L’analisi del terreno sarà condotta con periodicità annuale, fatta eccezione per il primo 

campionamento da svolgersi dopo sei mesi dall’installazione dell’impianto. 

 

4. Monitoraggio del Rumore 

La progettazione del PMA non può prescindere dalla conoscenza delle caratteristiche acustiche 

dell’attività di cantiere. Pertanto, la progettazione del PMA dovrà essere preceduta da una adeguata 

valutazione di impatto acustico da cui si possano evincere: 

• tipologia di macchinari e loro emissioni acustiche; 

• scenari di lavorazione con indicazione dei macchinari utilizzati per ogni scenario;  

• livelli di pressione sonora attesi ai vari ricettori, esposti alle attività di cantiere, derivanti da ogni 

singolo scenario di lavorazione; 

 

 



  
 

La progettazione del PMA, tenuto conto di quanto sopra, dovrà dettagliare il tipo di verifiche previste, 

acustiche e non acustiche. Quelle non acustiche, riguardano il riscontro della corretta 

implementazione delle prescrizioni strutturali ed organizzative, si dovrà descrivere: 

• Tipologia di prescrizioni verificate;  

• Metodo di verifica;  

• Frequenza delle verifiche;  

• Tempi di restituzione dati. 

Per quelle acustiche si dovrà descrivere: 

• Tipologia di misurazioni: fisse, spot, ecc.;  

• Parametri monitorati: Leq, Ln, analisi spettrale, ecc.;  

• Metodo di misura per estrapolare il solo rumore derivante dall’attività di cantiere in presenza di 

altre sorgenti rilevanti (es. strade, ferrovie, ecc.);  

• Postazioni di misura;  

• Frequenza delle misurazioni;  

• Tempi di restituzione dati;  

• Gestione delle emergenze. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

4.1 Presupposti della progettazione 

 

È opportuno tener conto che il piano di monitoraggio è una conseguenza della valutazione fatta sulla 

progettazione del cantiere prescrivendo una revisione del piano di monitoraggio al momento in cui 

tale progettazione dovesse essere modificata. 

 



  
 

Carmiano 21/12/2021 Il tecnico 

 Ing. Emanuele Verdoscia 
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